
La prima edizione di «Cremonaletteratura»

::: segue dalla prima

RENATOFARINA

(...) Mieli - per relativizzar-
ne le prospettive di sciagu-
ra irrimediabile, forse sì.
Ci dedichiamo qui al ca-

pitolo più gustoso, quello
sulle imprecazionidegli ita-
lianie lepolemichegiornali-
stiche sulla catastrofe che
sarebbe giunta di lì a un
istante. Non al tempo di
Craxi, neppure a quello di
Berlusconi, o Renzi: ma a
quellodiCavour, edeipro-
secutori della sua opera, a
cui oggidedichiamopiazze
e strade in centro, oltre che
stazioni della metropolita-
na e busti ovunque. E rim-
pianti e alti lai: ah, laDestra
storica com'era meglio; ah,
com'eraseria laSinistra;ec-
cetera.Balle,aquantopare.
Mieli racconta così che

cosa scrivevano i giornali e
dicevano i politici lungo il
primo decennio dell'Unità
d'Italia, i favolosi anni 60 sì,
madell'Ottocento.

COMINCIARICASOLI

Scopriamo tanto per co-
minciarecheun librettodel
1862 individuò subito la ca-
tastrofe incombente (la ca-
pitale stava ancora a Tori-
no), e definì così il ceto go-
vernativo: «Imoribondi del
palazzo Carignano». Nel
1867, lo statistaBettino Ri-
casoli scrive al fratello Vin-
cenzo e definisce l'Italia
una terra che sta per essere
sommersa, travolta, affoga-
ta «dal torrente dello sface-
lo». Per passare alle corri-
spondenze inglesi sulla Pe-
nisola e la sua classe diri-
gente.LordClarendon,am-
basciatore della Regina, in
undispacciodefinisce ilno-
stro povero Paese come
«unanaveprossimaalnau-
fragio». Questa espressio-
ne, anche figurativamente,
è tale e quale le copertine
dell'Economist e i titoli di
primapagina delFinancial
Times con la barca italica
guidatadall'"unfit" (incapa-
ce)Berlusconiodalcostrut-
toredi«pontiverso ilNulla»
Renzi.
Adimostrazionecheipo-

poli restano sempre uguali:
gli inglesia trattarcidabalu-
ba con la sveglia al collo e il
mandolino in mano, e noi

a dargli ragione. Sempre.
Già inqueglianni, ilGazzet-
tino Rosa (allegria!) per la
penna del suo autorevole
direttore parla dei politici
come «sanguisughe della
nazione, canaglia gallona-
ta,alti locati che sipappano
acentinaia ibigliettidiban-
caperdare l'ultimocrolloal-
la baracca mal costruita».
In questa arte dello sputac-
chiamento di tutti e di
chiunque,adusodellosber-
leffo straniero, anche allora
emerserogiornalistiepoliti-
cidiprima fila.C'è chi scris-
se:«Ilmarciumediunagan-
grena inguaribile dall'alto è
scesoinbasso».Fu introdot-
to in quegli anni il termine
«Patatrac» per spiegare le
sorti inesorabili dell'Italia
(copyrightFeliceCavallot-
ti). Profezie terrificanti sulla
putrefazione sicura e rapi-
dadelRegnodiItalia,giudi-
ziorripilantisuministrieav-
versaripoliticida far impalli-
direDonald Trump quan-
doparladiHillaryevicever-
sa, sono patrimonio a cui
non smettiamo di attinge-
re. Si spreca anche nel
1860-70 la parola «greppia»
riferita al Parlamento, il go-
verno è a detta dei più «un
cadavereputrefatto». E dire
che la capitale era ancora a
Firenze, non c'era il conta-
gio della Roma papalina.

La rivista dei gesuiti, La Ci-
viltà Cattolica, oggi braccio
teologico e politico di papa
Francesco e della sua uni-
versalemisericordia,instau-
raundialogo,dallamitezza
piuttosto malcelata, con gli
avversari politici del Papa-
to, salutandoli così: «Bruli-
camento di vermi schifosi».
Ci fermiamoqui?Mano.

Anche la trattativa Stato-
mafia, anzi l'uso politico
persino teorizzato delle or-

ganizzazionicriminali,usu-
fruendo di servizi da parte
dipicciottiemammasantis-
sima, ha contraddistinto
l'avventura risorgimentale
tesa a unire l'Italia.Mieli ne
documentaiprimipassi.Ri-

guardò gli uomini del Re
del Piemonte. Anche Giu-
seppe Garibaldi in prima
persona, sin dal suo arrivo
a Napoli, conquistata dai
Mille,associò lacamorraal-
la sua dittatura democrati-

■■■ Al diavolo la letteratu-
ra, al diavolo la poesia. Per-
lomeno a scuola, perlome-
no così come sono fatte
adesso. Ilpensiero sorgedo-
po aver letto il pamphlet di
Davide Rondoni Contro
la letteratura (Bompiani,
pp. 112, euro 10), sottotito-
latoUn’accusa eunapropo-
sta, e dopo essersi ricordati
che lo stesso libro era uscito
nel 2010 per l’editore Il Sag-
giatore, con il sottotitoloPo-
eti e scrittori - Una strage
quotidiana a scuola.
Rondoni non è un inse-

gnante, è uno scrittore e un
poeta, che da decenni gira
per le scuole d’Italia dove
ha incontrato migliaia tra
studenti e professori.S’è fat-
to l’idea che l’insegnamen-
to della letteratura, così co-
me è strutturato, non serve
sostanzialmente a un tubo.
Intanto perché, dice, «è il
tentativo di fare dei ragazzi
degli esperti, invece che de-
gli amanti». Vale a dire che
lamaggior parte del tempo,
se non tutto, trascorre nel
«rispettare i programmi«,
cioènell’inquadrare la lette-
raturanella suastoriacodifi-
cata: limiti biografici degli
scrittori, rimandi al conte-
sto storico, studio di stralci
antologizzati delle loro ope-
re. Gli studenti imparano
quelle quattro nozioni, le ri-
petono a pappagallo e fini-
sce tutto lì. Non acquisisco-
no un’autentica passione
per la cultura umanistica,
perché non gli viene nem-
meno spiegato come si fa
davvero a leggere un testo.
Senza contare l’orda di pro-
fessori burocrati, grigi, inca-
paci, svogliati o deprivati di
ognimotivazione.Lascuola
italiana, soprattutto quella
pubblica,èun’immensazo-
na grigia venata di cinismo
e scontentezza.
La trasmissione del sape-

re, se avviene per via rigida
e ministeriale, di fatto non
avviene. E allora è tempo
perso. Eppure Rondoni
chiama i professori «mona-
ci e guerrieri», con un tono
nobilitante che ne mette in
lucegliaspettidi intellettua-
limalpagatiedicombatten-
ti quotidiani contro un po-
polodiallievi spesso riottosi
o indifferenti. E lancia una
GranProposta: che accanto
allo studio obbligatorio del-
la storia della letteratura, ci
sia un “insegnamento” fa-
coltativo di letteratura e let-
tura. Due cose ben diverse.
Rondoni tende all’utopia?

P. BIAN.
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Cremonaletteratura è una manifestazione che riporta a Cremona figure di qualità della scena
letteraria italiana. La prima edizione, organizzata dal Lyceum Club Internazionale, si svolgerà
presso l'Archivio di Stato di Cremona il 15 e 16 ottobre 2016. Ospiti critici letterari di grande
prestigio, quali Alfonso Berardinelli, Giorgio Ficara, Raffaello PalumboMosca e Chiara Fenoglio.
Conduttore lo scrittoreGiovanniCatelli. Il tema del convegno:Dove va la letteratura italiana?

«Salone del Libro», si è insediatoMarioMontalcini

Da sopra, in senso
orario: il libro diMieli;
il giornalista-storico
Paolo Mieli;
un’immagine-simbolo
di ragazzini nel 150˚
dell’Unità d’Italia

■■■ È troppo comodo - diceMieli - dar
retta alle false leggende. Si può e si deve
parlar male anche di Garibaldi. E qual-
chevoltaevitarediscivolarenel luogoco-
mune. Uno di questi assai tipico coinci-
decon il farcoincidere la inefficienza tur-
pe della burocrazia italiana con il conta-
gio dei Borboni e della Roma del Papa-
Re.
No,ècolpadellacattivacoscienzaper-

sinodei liberalipiù tostiedei loropregiu-
dizi. Ed è l'occasione per prendere lezio-
ne dalla piacevole lettura di un libro di
storia vera in forma romanzata: Ciro
Amendola.Noncicredo,ma èvero (Hi-
storica, pag. 112, euro 12) di Alfonso
Celotto.Secondoquestostorico,speciali-
stasommodel ramo, laburocrazia siam-
malò sì, con ilpassaggio della capitaleda
Firenze a Roma, ma non per la ragione
che tutti pensiamo.
Unaquestione dibattuta dai primordi,

quella del trasloco degli uffici come cau-

sa di guai. Si pensi che già Bersezio, l'au-
toredella famosacommediaMonsùTra-
vèt, fuelettodeputatoproprioperchéop-
positore del trasferimento dei dicasteri e
dei tantiTravètdaTorinoaFirenze.Fin lì
però andò bene. La burocrazia teneva.
Celottodatadal traslocodegliufficimi-

nisteriali a Roma, e dalla filosofia e dalle
disposizioni con cui fu posto in essere, la
decadenza etica e produttiva dell'impie-
gato statale. La colpa fu di una decisione
squisitamente politica. La si deve ai pre-
giudizi antipapisti, anticattolici e perciò
antiromanidelgovernoLanza,ed in ispe-
cie del suo plenipotenziario di fatto, cioè
Stefano Castagnola. Il quale Castagnola
era un liguremazziniano, rivoluzionario
eanticlericale,passatopoialladestra sto-
ricacomeMinistrodell'Agricoltura, Indu-
striaeCommercio edellaMarinadelRe-
gno d'Italia. Aveva voltato le spalle alla
sinistramazzinianama non al disprezzo
per il popolino romano visto come pro-

no all'oscurantismo papista.
Così diede questa disposizione nel di-

scorso tenuto ai capi di gabinetto: «Lo
Stato avrà bisogno di fidelizzare la popo-
lazione romana ai Ministeri. Si avvierà
perciòunacampagnadiassunzioni inso-
vrannumero agli organici». I dirigenti si
opposero. Funzionavano benissimo,
chiamare gente inutile avrebbe rovinato
lamacchina.Niente da fare.Chiare ene-
faste le conseguenze. Il virus della indo-
lenzaedell'irresponsabilità fu iniettatoal-
lora.Con l'assunzionedigentestipendia-
tanonper lavoraremaper fingeredilavo-
rare, anzi per intralciare il servizio. Per
evitare il rigettodello Statopiemontese si
seminava a pienemani la gramigna dell'
assistenzialismo clientelare. Commenta
Celotto: «Una gran furbata politica, ma
coneffettopraticodevastante».Dura tut-
tora.

RE.FA.
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L’Italia del passato peggio diquesta
Nel saggio «In guerra col passato» il giornalista spiega l’arte dell’autodenigrazione
di un popolo che chiama lo Stato «cadavere putrefatto». E poi si lamenta dell’Economist

GLI SPARI SOPRA

Si è insediato, come presidente pro-tempore della Fondazione per il Libro, la Musica e la
Cultura di Torino,MarioMontalcini. Il neo presidente, con il consiglio di amministrazione,
formatodaLucianoConternoedaPieroGastaldo, ilcollegiodeirevisori, il segretariogenera-
le e la strutturadovrannogestire, spiegaunanota,questa «strategica fasepreparatoria» della
nuova edizionedelSalone del Libro, la trentesima.

La decadenza nazionale secondo Celotto

La colpadi tutto fu il gigantismo inutile deiministeri romani

PAOLOMIELI
Il saggio di Rondoni

Perchè la lettura
è più importante
della letteratura


